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Slogan aziendale 
Chi la fa, l'aspetti. 


Chi non la fa, si 
purghi. 
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“E la storia continua” e il titolo di un programma ra- 
diofonico condotto da RadioFornace, dove si rac- 
conta aneddoti, poesie e curiosita’ del territorio.. 


Wwww.redigio.it/rvg100/rvg-24-07.html - | testo 
della settimana - lettura e ascolto 


Wwww.redigio.it/rvh100/Radio-Fornace-Informa- 
1.html - La lista completa dei files di Ra- 


dio Fornace Informa 


Nelle prossime puntate : “Milla e milla fotogra- 
fie di 25 anni fa.” 


La vigna del villaggio 


Proverbi 


Di volt a s'è pussée fortunàa cont on bel cuu che 
on bon ragionà. 

Delle volte si è più fortunati con un bel culo che un 
buon ragionamento. 

Detto popolare significante che anche la fortuna è 
spesso direzionata da componenti estranee; ad 
esempio nell'assunzione di personale femminile 
la bella presenza prevaleva sulla buona cultura e 
ciò poteva determinare scelte ... di parte. 

Ovviamente il detto tiene debito conto anche della 
popolaresca attribuzione di chi è veramente fortu- 
nato per cui si dice che ha «un bel culo>>. 


Fidanzati a tempo perso 
Le ragazze di New York che faticano a trovare l'ani- 
ma gemella o che, semplicemente, non hanno né 
il tempo né la voglia di imbarcarsi in una relazione 


seria, hanno scoperto i <<sometimes boyfriends», 
vale a dire i «<fidanzati qualche volta>>. Compa- 
gni part-time, qualcosa meno dei fidanzati veri, 
qualcosa più dei partner di sesso. Ci si esce a ce- 
na, si chiacchiera, si fa un giro in libreria e natural- 
mente si fa l'amore. Non è necessario vederli 


spesso, sentirli al telefono tutti i giorni, spedire e- 
mail o sms né trascorrere insieme i fine settima- 
na. Le ragazze li chiamano quando hanno voglia 
di sentirsi fidanzate, il resto del tempo si possono 
tranquillamente considerare single. Un <<someti- 
mes boyfriend» può essere il frutto di un incontro 
occasionale avvenuto in vacanza: ci si conosce, ci 
si piace, ma si scopre che si abita in due città 
molto distanti tra loro. Se non si vuole perdere di 
vista una persona con cui c'è un buon feeling, ma 
allo stesso tempo non si vuole instaurare un'impe- 
gnativa storia a distanza, non resta che fidanzarsi 
a tempo perso. Meglio che stare sole... 


Parole milanesi 

Diàvul, diàul = diavolo. Catii 'mè 'I diàul = Lett. "catti- 
vo come il diavolo", tuttavia il vero significato è 
"os- sesso, indemoniato" derivando dal latino 
"captivus diaboli", prigionie ro del diavolo, poi stor- 
piato nella dizione dialettale. Cussè diàul sùc- 
céed? = che diavolo succede? La farina dul diàul 
la va tùta in crusca = la farina del diavolo va tutta 
in crusca. L'è 'I diàul ca sa peccéna ra cùa (ul ciu) 
= lett. "è il diavolo che si pettina la coda (il dereta- 
no)", locuzione usata per indicare le ultime scari- 
che.di tuoni dopo che il temporale è ormai cessa- 
to. Lè 'n bun diàul è un brav'uomo. UI diàvul al fa i 
pignatt ma mia i cuèrc = il diavolo fa le pentole ma 
non i coperchi. Un péar diàul un poveraccio. Vegh 
'doss ul diàul = essere agitato, in continuo movi- 
mento o, anche, essere cattivo, maligno. Diavuléri 
= diavolio, gran quantità di persone, gran trambu- 
sto. Diavulétt, diaulétt = diavoletto, usato anche 
come vezzeggiativo per un bimbo: che bell diau- 
létt! = che bel diavoletto! 


A stria dàa Cuntrà di RàtiMa 
(1/3) 


L'attuale Via G. B. Bossi era una volta Cuntrà di 
Ràti. Case ch'eran » ratere ». Circolavano in- 
fatti i topi a frotte e a loro agio, poichè trova- 
van con facilità la loro pastura. In assenza di 
fognatura lo scarico delle piovane e delle ac- 
que di lavanderia avveniva in pozzi a fondo 
perdente installati nei cortili. Facili gli ingorghi 
e i rigurgiti poltigliati. | topi avevan di che di- 
guazzare fra il fango e i rifiuti di cucina impol- 
pettati di stercura. A breve distanza la < rate- 
ria» trovava il parco di passeggio e di svago. 
Dove c'è ora Via Antonio Pozzi con i fabbricati 
delle Associazioni Cattoliche c'era campagna. 
Solo una stradella nullaffatto sistemata, allan- 
cata e ammontagnata di sassi scaricati alla 
rinfusa, congiungeva Via dell'Ospedale (Via 
Umberto 1) con Piazza del Conte (Piazza Vit- 
torio Emanuele). In questa stradella nelle ore 
serali si muovevano ombre spasimanti dei 
due sessi, intenti ad ammazzare il chiaro di 
luna. Scherzosamente, fino a una trentina di 
anni fa, questo sganghero di strada azzoppa- 
ta e guercia (non c'era illuminazione, infatti) 
venne chiamata Via Giardini. Parco di fanta- 
smi infoiati e di topi giubilanti. 
una delle case di Cuntrà di Ràti aveva la sua 
abitazione una strega, di quelle che fanno il 
giuoco delle carte ed altri giuochi men puliti, 
per << malefiziato » della < disfare » le diavo- 
lerie di altre streghe che avevan gente. Le 
persone malefiziate appartenevano general- 
mente al sesso femminile. Si sa che quello 
femminile è il sesso debole per definizione, 
epperò meno resistente alle « malefiziazioni 
». In quel tempo la strega era asse diata dalle 
malefiziate che ricorrevano a lei per << disfa- 
re il giuoco maligno Tanto era pressata dal la- 
voro da fissare un numero d'ordine alle res- 
santi. Giova avvertire che l'orario utile di lavo- 
ro era molto ridotto. Le ore buone strologare 
per < eran quelle che correvano fra le dieci di 
sera e mezzanotte. 


Proverbi 

Inutel vantass d'on bon usell quand che se sa 
che l'è tutta pell! 

Inutile vantarsi di un buon uccello quando si sa 
che è tutta pelle! 

Detto alquanto corrosivo ed allusivo, usato nei 
confronti di coloro che vantano virilità, ma in 
realtà sono frolli e nel caso specifico ricorrono 
ad una vera e propria millanteria. 


Il rattin - (Galleria Vitto- 
rio Emanuele II) 


Il 13 settembre 1877, quando venne 


inaugurata la Galleria Vittorio Ema- 
nuele Il, era già attivo un sistema di 
illuminazione a gas per quello che 
ben presto sarebbe stato ribatezzato 
il salotto di Milano»: lampade a can- 
delabro con fiammelle venivano ac- 
cese ogni sera dai lampeè, gli ope- 
rai addetti all'accensione dei lampio- 
ni pubblici - l'elettricità, infatti, arrive- 
rà soltanto a partire dal 1885. L'uni- 
ca parte della Galleria che non pote- 
va essere raggiunta facilmente era 
la cupola, alta più di cinquanta metri 
dal suolo. Per ovviare al problema, 
l'architetto Giuseppe Mengoni, pro- 
gettista del capolavoro in ferro, in- 
ventò un ingegnoso marchingegno 
caricato a molla, simile a un topoli- 
no, che correva su una rotaia posta 
sulla circonferenza della cupola, a 
pochi centimetri da un sistema di 
ugelli a gas per l'illuminazione. Il pic- 
colo carrellino, detto appunto rattin, 
era munito di un tampone imbevuto 
di liquido infiammabile e, una volta 
acceso, propagava la fiamma lungo 
tutti i lumi della cupola, producendo 
anche uno spettacolo suggestivo per 
il pubblico che vi assisteva ogni se- 
ra. Oggi, il rattin è custodito a Palaz- 
zo Morandi. 


La Madonna accoltellata (1/2) 


Chi ha mai giocato a zara? Qualche accanito giocatore o qualche 


esperto del settore sa di che cosa si tratta, ma per la maggior 
parte di noi è un mistero. Eppure nel Medioevo era un gioco 
d'azzardo assai di moda nonché un ottimo sistema per rovinar- 
si, come anche Dante conferma (Purgatorio, VI, |): 


Quando si parte il gioco della zara, colui che perde si riman dolen- 


te, repetendo le volte, e tristo impara. 


<<Si giocava con tre dadi, e contavano negativamente le somme 


dei punti inferiori al sette e superiori al quattordici. (...) Dall'ara- 
bo zahr, dado» (Gabrielli). Si intendeva "zara" come "zero"; 
vien da lì anche il termine di azzardo. Nell'Ottocento milanese, 
decaduto il gioco, quella parola in milanese significava "ri- 
schio". 


Tanta antiquata erudizione a che pro? Per ambientare un'altra leg- 


genda che riguarda ancora una volta la Madonna, o meglio una 
delle sue immagini diffuse un tempo agli angoli di molte strade 
milanesi, prima dello sfratto in massa per opera di "illuminati" 
assortiti. Questa volta ci troviamo nel 1242 (il 25 marzo, preci 
sa qualcuno), quando un tabernacolo con l'immagine sacra del- 
la Madonna col Bambino ancora si trovava esposto nella con- 
trada del Falcone, una delle strade più anguste del centro citta- 
dino che prendeva nome da una rinomata locanda. Nel crocic- 
chio di fianco a San Satiro c'era un po' di tutto e naturalmente 
negli angoli vi si giocava, senza badare agli editti cittadini che 
vietavano il gioco d'azzardo. Uno di questi giocatori di zara 
s'era intestardito, anche se la giornata non gli appariva in nulla 
favorevole, al punto da giocarsi se non la camicia almeno la ca- 
sacca. Càpita ancora oggi. Imbestialito dalla sfortuna, non po- 
tendo prendersela con nessuno se non con sé stesso, estrasse 
il pugnale e con quello vibrò una tremenda coltellata all'immagi- 
ne della Madonna dipinta sul muro, bestemmiando e gridando: 
«To', prendi!» come se Maria Santissima c'entrasse in qualco- 
sa con le sue perdite ai dadi. Secondo altre fonti, le avrebbe ti- 
rato un sasso; secondo altre ancora, la pugnalata fu diretta al 
Bambino. La precisione, è questo il bello delle leggende. 


Gennaio 


La suddivisione del tempo racchiusa in mesi e anni subì nei secoli periodiche modifiche, al fine di ovviare 
alle imprecisioni che di volta in volta venivano riscontrate. 

Il calendario romano comprendeva inizialmente 10 mesi, da marzo a dicembre, per un totale di 304 giorni; 
successivamente passò a 355 giorni, divisi in 12 mesi, con l'aggiunta di gennaio e febbraio. 

Gennaio, in latino "ianuarius", era sacro a Giano, il dio che proteggeva tutto ciò che si andava a iniziare. 

Sotto Giulio Cesare, nel 46 a.C., si adottò l'anno solare di 365 giorni e si introdusse l'anno bisestile ogni 


quattro. 


Oggi il calendario ufficiale, nella maggior parte del mondo, viene chiamato Gregoriano e prende il nome da 
papa Gregorio XIII, che lo introdusse nel 1582. Si basa sul ciclo delle stagioni, è sempre composto da 12 
mesi, ma con durate diverse (da 28 a 31 giorni) per un totale di 365 o 366 giorni. L'anno di 366 giorni è 
detto bisestile e ricorre ogni quattro anni, con alcune eccezioni. 

Molti proverbi contadini per il mese di gennaio prendono spunto dai campi, dalla volta celeste e dalle ricor- 
renze religiose. Il gelido mese viene ricordato con "Il freddo di gennaio riempie il granaio e povertà in pol- 
laio" oppure, se c'è scarsità di precipitazioni, "Con gennaio asciutto, grano dappertutto". A ricordo di 
quando le condizioni igieniche erano precarie, ecco il meno conosciuto: "Chi uccide le pulci a gennaio, ne 
uccide un centinaio"; infine, il più famoso (almeno la prima parte): "A gennaio l'Epifania tutte le feste le 
porta via, poi arriva San Benedetto che ne riporta un bel sacchetto!". 


Note: 


